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manosoriUl inilall alla liicmzMM non verranno 
refluii!. 

Prezzo dello Inserzioni cent. 23 ogni rlKa. 
Il Foglio viene in luco lutti I giorni, eccello la 

Domeniche e le alile fette solenni. 

/ minori associati al giornale la Concordia, il 
m nlilntonamento scade con lullo il corrente set-

Inérc, che intendono continuare, sono pregati di 
uiiiiomrn per tempo il loro abbuonamento per non 
l0jjrir ritardi nella spedizione del giornale. 

T0RIHO 27 SETTEMBRE 

Ci sono duo liberi governi, a disegno non di­

ciamo nazioni, la cui politica inconseguente ai 
nostri danni e in favore dell'Austria frutta loro a 
(((icst'orii amarissimi disinganni : 1' Ungheria e la 
Svizzera. 

Il primo di questi governi fece tacitamente con 
l'Austria questo patto : vi aiuterò a stringere le 
etilene d'Italia, perchè voi rallentiate alquanto le 
mie, E infatti mentre il sangue dei liberi era ver­

sato in Lombardia dalle ungariche spade, l'Au­

stria parve sopportare un momento che quella na­

uone s'emancipasse quasi totalmente dal suo do­

minio. Evidentemente l'Austria cosi adoprando ub­

bidiva alla necessita de' suoi momentanei interessi, 
e consentiva una condizione che alla prima op­

portunità avrebbe impudentemente conculcala, im­

perocché o ai principi! si serve, o ai falsi inte­

ressi. Se ai primi, non si può essere altri a Pestìi, 
a Piaga, a Vienna ed altri a Milano. Se ai se­

condi , la liberti» concessa in un luogo, mentre si 
calnesla nell'altro, non può essere che il manto 
dell'impostura e il bugiardo ripiego d'una politica 
infame. 

1 fatti vennero a confermare più tosto che non 
si pensava quanto era facile e ragionevole il pre­

vedere ai ministri ungaresi. Imbaldanzita dai suc­

cessi d'Italia, l'Austria stimò che il momento fosse 
t'imito per operare contro l'Ungheria. Le fomentò 
contro a questo fine l'insurrezione dei Serbi e dei 
Croati, poi quando l'armonia parve ristabilirsi Ira 
loro per mutue concessioni, l'Austria sopravvenne 
a turbarla, suscitando le pretese elei bano Jella-

ckick, per le quali dovendo essa avere a sua piena 
disposizione le finanze e i soldati ungheresi, poco 
più d'un nome rimarrebbe l'indipendenza di questo 
paese. In ricompensa di questi servigi, l'imperatore 
scrisse al suo caro barone Jellachich, l'integrandolo 
nelle cariche e negli onori, di cui due mesi 
prima l'avea spogliato per delitto di tradimento 
contro l'Ungheria. 

Le pretese dell'Austria sono evidentemente le 
stesse che quelle del Bano, e lo prova sovrabbon­

dantemente il favore di cui godo quest'uomo alla 
corte viennese; lo provano le scortesi accoglienze 
falle prima ai ministri poi alla grande deputazione 
del parlamento magiaro ; lo provano i milioni e i 
reggimenti che HatleUky fece­ passare a Jellachich, 
lo munizioni che gli pervennero ugualmente dal­

l'arsenale di Griitz ; il tradimento degli ufficiali 
'ilomanni messi alla lesla delle (ruppe ungheresi. 
Pure chi lo crederebbe? L'austriaca impostura 
giunge al segno di tingere anche in questo ino­

ltrato la neutralità in quel paese, miseramente 
'gitalo, com'essa dice , da una lotta di razze. 

Ma noi speriamo che, ammaestrati da quesl'ul­

lima sperienza, gli Ungaresi, questa volta, combat­

Icianno, e non transigeranno più. L'Ungheria come 
"Mia non avrà mai né onore, nò pace se non 
«'parandosi compiutamente dall'Austria. 

La guerra che ora combattono i Magiari è 
guerra di vita o di morto; e la loro indipendenza 
•feto uscirne o interamente distraila, o interamente 
salva. A quest'ora Jellachich ha già varcato la 
"cava, e marcia sulla capitale. Le popolazioni 
•"«giare si sollevano in massa con impelo straor­

dinario: Pestìi si prepara a respingere con tutto 
■' valore possibile l'aggressione croata ; o il suo 
governo ne organizza con accorgimento mirabile 
'i! resistenza, Così Iddio conceda vittoria al diritto 
e "Ha causa dei popoli ! E se ora l'Ungheria prova 
a «ne proprie spese che non si presta impune­

mente man forte all'oppressione dei despoti, ne 
lll'i anche una lezione salutevole per non ricader 

mai più in un fallo cosi disonorevole e funesto 
a lei non meno che all'Italia. 

La colpa ungherese è imputabile por altri ri­
spetti al governo elvetico. 11 quale, contro ogni 
aspettazione, si mostrò a nostro riguardo infedele 
ai principi! che avea pur dianzi sostenuti, com­

battendo fortemente e vittoriosamente il Sonderbtmd 
e i gesuiti. Quando l'Italia ebbe più bisogno di 
esterni conforti ed aiuti, il governo della Svizzera 
lungi dal rispondere al sentimento di quel popolo 
cosi favorevole all'Italia, rifiutò l'alleanza sarda, e 
pesando alla stessa misura i nostri diritti, e lo 
pretensioni dello straniero, proclamò la neutralità 
tra l'Austria e noi. 

L'Austria vittoriosa compensa ora de' suoi ser­

vìgi la Svizzera come compensò l'Ungheria. 
Ella ordina l'espulsione di lutti i Ticinesi dalla 

Lombardia, e minaccia d'impadronirsi con un colpo 
di mano dei cantoni Ticino e Grigìoni. Intanto 
all'imbaldanzire dell'Austria risponde il partito del 
Sonderbund, come la reazione tra noi, ripigliando 
lena o minacciando gettar di nuovo la patria negli 
orrori della guerra fraterna. 

Fortunatamente il tenore dell'ordine d'espulsioue 
dei Ticinesi, e il barbaro modo con cui venne 
eseguito, suscitò in tutta la Svizzera uno sdegno 
violento contro il comune nemico. Quel popolo di 
valorosi freme impaziento le armi, e trova troppo 
freddi gli ultimi provvedimenti della Dieta. 

Noi facciam voti perchè il governo federale 
prenda misuro corrispondenti al magnanimo slancio 
della nazione, e spogliandosi di quella veste senza 
colore che tolse sciaguratamente a prestito dai 
suoi avversarli del Sonderbund, tratti risolutamente 
una volta da nemico i nemici. 

Se il nostro governo sapesse e volesse, questo 
sarebbe il tempo di rinnovare attivamente i ne­

goziati por lu nostra alleanza colla Svizzera. Ella 
avrebbe a quest' ora tutta la probabilità per non 
dire la certezza di riuscire. Ma v' è forse ancora 
qualcosa da sperare dal nostro governo, se si 
conservano i presenti ministri? 

AGLI ELETTORI 

Dopo dimani voi tornerete a raccogliervi per 
portare il voto su chi dove rappresentarvi alla 
Camera. Recandovi ai vostri collegi elettorali an­

date a compiere ad un solenne mandalo , a quello 
che solo può ancora salvare il nostro paese. Le 
convinzioni che vi porterete, fruito delle vostre 
meditazioni e della pubblica opinione espressa dal 
giornalismo, sono quelle che determineranno il 
vostro volo, il quale anche da una recente cir­

colare del ministro Pinelli è richiesto per gli uo­

mini essenzialmente liberali. 11 Ministro vi dice, 
che la stessa politica che avea dettata la stupenda 
circolare di Vincenzo Ricci agli elettori, quella 
stessa anima ora il Ministero. Ciò vuol dire che 
il Ministero vuol farci credere che egli desideri 
deputati onesti e liberali , quali li designava il 
Ricci. Noi prendiamo il ministro Pinelli sulla pa­

rola , e raccomandiamo agli elettori di volersi tor 
la pena di rileggere la circolare del marzo scorso, 
per attingervi o rinfrescarvi tutte quelle nozioni 
che sono cosi essenziali per la nomina d'un buon 
deputato. E quelle nozioni gio\arono non poco per 
l'elezione d'allora, e ci mandarono alla Camera 
una grande maggioranza d'uomini veramente li­
berali. Alla qual maggioranza, è uopo il dirlo, 
non appartiene il presente Ministero. cosa che ci 
ha fatto stupire, quando leggemmo le parole del­

l'ultima circolare. 

Come mai adunque , o signor ministro , voi ci 
venite a dire che la slessa politica del marzo re­

gola le vostre operazioni ? Eppure la politica del 
ministero di allora fu quella che spinse la nostra 
prode armata al di là del Ticino per cominciare 
la gloriosa guerra dell'indipendenza; e voi vi mo­

strate amici alla guerra ? La politica di quel mi­

nistero ci preparò una rappresentanza nazionale, la 
cui maggiorità era buona: e voi continuate tener 

chiusa la bocca a quella rappresentanza a cui una 
malvagia fazione volle imporre il suo veto, proro­

gando il giorno che ella debba nuovamente prov­

vedere ai bisogni della patria. La politica di quel 
ministero, meno qualche voce debole ed imprevi­' 
dote per troppo buona fedo, era però lealmente 
italiana, e fautrice di tutte le idee le più gene­

rose ; e voi appena entraste al seggio sorgeste colla 
pace onorevole in sulle labbra, e col timore nel 
cuore, quasi quasi avevate a gridar mercè all'armi 
austriache. La politica ili quel ministero era guerra 
ad oltranza, finché un tedesco premesse un palmo 
di terra italiana, e voi vi addattereste a lasciar­

gliene anche un'egregia porzione. Oh ! insomma, 
non venite a dirci cose che sono smentite dai fatti. 
Noi giudichiamo gli uomini dalle loro opere ; e le 
vostre, o ministri, non sono tali elio ci possano 
lasciar credere elio seguitiate la politica del mi­

nistero Pareto e Ricci. Noi prendiamo tuttavia oc­

casione dalle vostre parole , o signor Pinelli, per 
inculcare agli elettori subalpini, affinchè tornino a 
meditare la circolare Ricci, e ci mandino deputati 
quali vengono designati in quello scrino; uomini 
che amino la patria, che la vogliano libera e grande, 
e che portino nella Camera un voto sempre con­

trario alle meschine idee di chi vuol salvar la 
patria con una pace, che quantunque chiamata 
onorevole dal ministero non sarà, mai che vergo­

gnosissima. 
Coraggio adunque, o Elettori, pensate al vostro 

mandalo, e provvedete la patria di sapienti e 
leali legislatori. Voi ancora avete designalo all'onore 
del parlamento Vincenzo Gioberti, l'uomo più grande 
della nostra età. Nominandolo nuovamente manda­

teci compagni che so non l'eguagliano nell'altezza 
della mente, gli sieno pari nell'amor dell'Italia. Le 
elezioni del settembre non smentiscano mmllp dni­

l'aprile. Voi avete oggi più ampia messe d'uomini 
che vi possono rappreselilar degnamente. Ai Su­

balpini s'aggiungono oggi i Lombardo­veneti, uo­

mini che mostrarono coraggio e sapienza nella ri­

voluzione del marzo, e che sono oggi eleggibili al 
parlamento. Voi nominandoli, date questo pegno di 
fratellanza ai nuovi nostri concittadini, con cui 
stringemmo il patto d'unione, e la quale sarà dal 
vostro voto vieppiù rafforzata. Noi vi mettemmo e 
torniamo a mettervi sott'occhio una lista di buoni 
cittadini, che, voi potreste nominare. Molti altri, 
egualmente onesti, voi pure conoscerete, Scegliete, 
e mandateceli alla Camera; essa sola può ancora 
salvarci. 

VINCENZO GIOBERTI. 

GIOVANNI BERCIIET. 

FERRANTE Aromi. 
(ìiusEPVE GARIBALDI , generale. 
ALESSANDRO MANZONI. 

EVASIO RADICE, maggiore d'artiglieria, già depu­

tato del 2" collegio di Torino ed inviato del go­

verno sardo alla Dieta Germanica. 
MOI'FA DI Lis io, già ministro di S. M al campo. 
URBANO RATAZZI , già ministro dell' istruzione pu­

blica, d'agricoltura e di commercio, 
GIACOMO ANTONINI , generale. 
LUIGI TORELLI {l'anonimo lombardo) , ufficiale mag­

giore. 
LONGONI , capitano nei bersaglieri. 
LUIGI CAIIMN, medico in capo dell'ospedale mili­

tare in Torino. 
ANTONIO RAVNERI , professore di metodo. 
SEBASTIANO TKCCHIO , avvocato, inviato del Comitato 

di Vicenza. 
LuiNs, capitano dei bersaglieri. 
VINCENZO TROVA, professore di metodo. 
GIUSEPPE VALENTI­GONZAGA di Mantova, promotore 

degli asili infantili. 
EMILIO BROGLIO , già segretario del governo prov­

visorio di Milano. 
CESARE GABELLA, giureconsulto, presidente del Cir­

colo Nazionale di Genova. 
PALEOCAPA , ingegnere, già ministro di stato. 
DOMENICO MARCO, avvocato. 

CosiANiiNO RUTA, redattore del Mondo Illustrato. 
MASSIMO MAUTLNO, sindaco d'Agliè. 

LODOVICO DAZIANI , avvocalo. 

DELIA NOCE , teologo, redattore della Democrazia 
Italiana. 

VINCENZO BERTOLIM, avvocato. 

LUIGI PÌROLA , dottoro in medicina. 
AUEHANDI , generale. 
RAFFAELE CADORNA, maggiore nel genio. 
PERÌ GIACOMO, ingegnere. 

CAnrANLTo, capitano di mare. 

La generosa Liguria vorrà certamente mandare 
al parlamento nazionale chi tuteli gì' interessi cosi 
importanti della marineria. Fra i capitani di mare 
che meglio possono rappresentare questa specialità, 
noi raccomandiamo il dislinlo Carpando, che alla 
lunga esperienza ed attivila nell'arto sua, unisce 
le migliori doli che distinguono l'onesto e libero 
cittadino. 

Il terzo collegio di Torino , noi siam sicuri, 
tornerà ad eleggere per suo rappresentante Yin~ 
cerno Gioberti. Il suo nome è talmente al di sopra 
d'ogni imputazione, che il volerlo lodare o racco­

mandare sarebbe opera perduta. Tuttavia noi 
sappiamo che alcuni cercano di ammorzare l'am­

mirazione , che tulli hanno del grande filosofo, 
imputandogli a colpa l'aver fatto parte del mini­

stero Casati. Noi arrossiamo di dover difendere il 
suo nome da questa ingiustissima accusa. Gioberti 
entrò al ministero, quando il voto del popolo lo 
designava al portafoglio, e quando, ad avere tulta 
la confidenza nel governo, voleva vederlo a parto 
del potere, da cui allora solo si ritirò, che vedeva 
le suo opinioni non più ascoltate, anzi disprezzate 
stoltamente e malvagiamente (Inll'ui­miciì­»!.* c i 

Cosi e la sua accettazione del ministero, ed il 
suo allontanamento gli tornano a gran lode. 

Ci parlano d'un competitore, il (piale agli occhi 
nostri è cosi nullo, che eon vogliam neppure de­

clinarne il nome, perchè non degno di comparire, 
dove sta scritto quello di Vincenzo Gioberti. Tor­

niamo pertanto a dirlo, noi siamo certi che il 
buon senso dei più la vincerà sugli imbrogli di 
qualche brigante, e che Torino non vorrà lasciar 
dire per l'Italia, che abbia rigettato Vincenzo 
Gioberti. 

Grande sempre questo nostro concittadino, gran­

dissimo ci appare oggidì, che si travaglia per ef­
fettuare il suo gran pensiero della federazione ita­

liana: e Torino è troppo italiana per voler misco­

noscere i meriti di Gioberti. 

Sappiamo che il nome del generale Antonini 
incontrò non poca simpatia in molti Fossanesi, 
che si adoprano a tutto uomo per averlo a loro 
deputato. Noi contenti d'aver contribuito qualche 
poco a questa simpatia , rinnoviamo l'istanza ai 
buoni Fossanesi , perchè s'impegnino a dare questa 
testimonianza d' onore e di gratitudine all' uomo 
che perfleva nella nostra guerra il suo braccio 
destro difendendo l'eroica Vicenza. Gli illustri che 
versarono il sangue per la patria ban lien più 
grande diritto alla nostra riconoscenza, che, non 
quelli che non seppero conservare la privata fama 
di onestissimi cittadini nella loro pubblica car­

riera. Onore a chi sol merita ! 

IL COLLEGIO DI UTELLE. 

Il ministro dello linanze, signor conte Thaon di Re­

vel, a\findo altra volta ottenuto i suffragii degli elettori 
del collegio di Utelle, s'offre loro di nuovo come candi­

dalo por la prossima elozione; e allineile essi gli schiu­

dano anche oggi, mediatile i tor voti, le porte della Ca­

mera, enumera modestamente gli alti suoi meriti, nò 
tace del suo allctto verso loro e della sua origine Sa­

voiarda. 
Ottimamente. Peccato, gran peccato, però, che vogliano 

anche in questa l'accenda immischiarsi i giornali! Ecco 
infatti elio un pregiato giornale di Kruà (L'Iicho dei 
Alpes Maritimes) si leva in combattitore acerrimo della 
candidatura del benemerito signor conte e ministro, e 
adopera parole cosi energiche, e, quel eh' e­ peggio pel 
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ugniti «««te taglimi (.OHI i at /u l t i , onde dissuadere da 
questi ele/ionn gli elettori di Utcile, elio noi ci alien 
tinnii gii di piediro che il sig conto ben sarà, e forse 
111 polo i \ ministro, ma depalalo no ben in 
t i s i M il sgnor conto non potrà far capitile (come ci 
augii nino) che su i suffrago dogli elettori di L'telle Li 
sputi di non poter qui riportare per intero il jwnfjirico 
ilii / ì eh) dis Vpcs Maritime* In dell onoievote cmdi 
diln lultiivin, perche i nostri lettori lo gustino in pir lc , 
cu ono un pinolo squarcio, e forse non il meno gustoso 

Vedi \mo d Atti ondo quanto al candidalo ninno a 
i u ir< 11 liberta o 1 indipendenza d Italia 

ì gli e membro, come sapote, di un ministero mal 
/itosi sullo mine del ministero (noborti ( asati, il più 
popolile di lutti, quello the ImoM non terrò le sue i­.pi 
i i/ioni «he nel sentimento nazionale P e n h c il sig di 
III voi lo rovescio duuquo, e a quale idea obbediva egli 
■xiloli Qual o il pi imo uso ih egli foce della sin auto 
u l i I nli vollo sospendalo la demolizione del I astelletto 
eli <i nova, odiato quanto sildo islriimento di t iranni", 
tgli uso lulvinnmo in vita le misure i conomtc/ic, egli 
I Tiitocti id aicelto la domissione di de Sunna/, uno d i 
f i d i l i , in un (onfidava il paese, e gli assegno una 
iiiiutu ì pensione m l i tuo, intanto che a generali lotpili 
di l l i nproviiziono pubblica, egli, il sig ionie, ne piedi 
É,i i dolio enormi ' Non basta Egli ha fatto un appello 
ai HH//1 htian/iarii della na/iono, e in onta allo statuto, 
,n nulli ai) una dello più valido gaianme tho lo statuti 
stcs o inetto nelle mani del popolo contio le esorbilan/o 
dil giverno, ecco egli proroga lo ( imore o decreta un 
j i stitit cho lo C «neve gh avrebbero riluttilo, non meno 
chi il poterò elittatoi iato elio il de Uovi 1 si ai roga, o 
i nlio il qu ile la cosiion/a di esse dei protestare nullo 
volto ugni giorno 

l.tui sto, questo si e il ministero ihc si foimo sotto 
gli iiiispnii, e per le cure del conte J Imon di Kcvcl, e 
gli itti di I ipiilo dovi anno ben presto esseie sottoposti 
il piu si M I O rendu onto innui / i ai rappresentano del 

| ICsi ' 

I lettoli del collegio di l'Ielle, già non è il conte 
l l n o n di Kevol iho > vostri suffragi! deono fai siedcre 

su i banchi delle ( amere , sibbcne un giudice seveio del 
gibinclto del quale egli la paite1 » 

Lu dano , o sono troppo miti nella stima, paghe 
tanno una multa' 

Out, alla fine, si traila anche di molale Ninno 
può, mutio deve agire contro la piopiia coscienza1 

Come potio io, potranno aldi, e foise 1 più degli 
amministiatoii far da periti, mende penti non 
sono' — E come mai poti omo essere iispon«abih 
di tuta scienza, o d una capacità, che non abbiamo, 
che non siamo tenuti a possedeie, che non ab­

biamo ptomessa ad alcuno' 
VOIKI vedeie un \oio pento, che oggi dicessi 

— Il prezzo corrente in commercio di questa pio 
prteta è lento* — Venga in lomellina, e vada 
(che saia lo stesso1) anche in altie piovuteli ' 
Dimandi quanto si vendono oia gli aiatoui, i piati, 
le vigne > Gli si uspondoia, che molli qua e là 
vanno da qualche tempo oflcrendo in ogni pai te 
lo loio lene, che sono stietti da uigonzo che 
ninno pelò vuol competale a venni pioz/o ­— 
\,tda, dopo ciò, a foimaie i moli, ed impone la 
tassa alla lagione dei prez/i concnti ' 

V questo i agguaglio si scoi gè , the il piestito 
qual e oiduiato, sulle piopneta stabili, e tniosli-

tuztonale nella istituzione, illegittimo nella foima 
impossibile noli esecuzione 

MA intanto i bisogni vi sono ' Bisogna bene sod­

disfano ­ Si, bisogna soddisfalli, e sai ebbe stato 
meglio pitseniili com e sempie un dovcie il piov­

utici w a tempo Ma bisogna soddisfalli coi mezzi 
legali coi mc//i piopor/ionali fi a tutti li cittadini 
bisogna acceitaie, dolci minai e in modo chiaio, e 
reciso i limili di questi bisogni scene i nuv/i 
meno vessatoni, e piti adatti Icto quello, che fu 
sciupio ed e lutto! a un dovei e sociale, da cui non 
si può declinale pei niun sistema, pei ninna ne­

cessita' UlSSAIlOllI 

PliLbllH) StLLE PHOPRlLn bTABU 1 

Il pu (ilo sulle piopncla stabili pecca noli mi­

gnu nella Imma, e nel modo, Uova ostai oh n 
npaiabili 

I' j\dh Statuto — Non v ha dubbio, che que­

sto pusillo deve tentici e a sostenere i candii dello 
Malo Non v ha dubbio, esso e una contiibu/ione 

Oia, lo Slaluto dispone, che tutti i legnicoli 
« umtubviweono uulislmtameiUe, «e((a pi oporstone 
« da loio aati, ai candii dello Stato » 

Pillile cluniiue escludile dal pusillo le pio­
pneta di un valore inlenoic aite ine diecimila ' 
Plichi tate la giadua/ioiie del tontiibulo dalle 
(litumila alle tcntomila lue ' Peithe in una pa 
mia questa distinzioni, e questa spiopoizioni1? Do\e 
inai si e pescata la nonna pei impone il mozzo 
pn unto dalle 10pn alle 20pn Ine, ed il doppio 
delle 2()]in alle 1 21001? 

Saiibbe mutile il citaie esempli sitameli1 Sa­

li bbe una intonvcnien/a, una stianc//a, che da qua 
lui «pie paite \enisse, non poti ebbe ottenne al 
cuna animila a pitto dello Mattilo 

2 \itl uononua pollina — L notissimo a chi­

iniqui die i tnbuti, i balzelli, le imposte di qua­

lunque specie, sono pesi alle popolazioni L no­

tissimo che non sono legittimi, ove non sono ni 
ussum, iati e limitali ai vai bisogni 

Oia quali sono i bisogni, ai quali si vuole 
piovvtdtte col piostito? duale somma si vuole, si 
devi peietjine pei soddisfaie a quei bisogni > Se 
bastano cinquanta milioni, non se ne debbono n­

chieclei cento Ma intanto la pittipua ugola ili 
buona economia si e di non cavai dalla boi sa 
(iti cittadini, che il puio necissaiio lbbine1 col 
piestito pioposto sulle piopneta stabili non si dice 
nulla non si dclumina la somma, che si vuol 
conseguile, non si conosce quelli che ne poli ebbe 
stallane — lutto è inetittz/a, tutto e lenebie, 
lutto eventuale 

ì >d modo di attuazione - la legge vuole, 
ibi le amminibtiazioni comunali impongano la tassa 
d(l piestito /» uujwni del luloio lenale colmili 
m e omini i ciò digli stabili, senza bisybno di pen/ia, 
h 1st nulo la vaiti a/ione, eh esse vi dai an no a se 
quito di dati nolani o d in/oi inazioni assunte 

) libi ni '• pi istillimi nte ninno vende, mimo i (im­

pela lutino, ambe volendolo, tioveuebbe a ven 
due i beni stabili 1 priz/i, che pei ldildutio 
t omi uno ma non sono più correnti, non ne tone 
.m/1 alcuno Non vi hanno dati nolani, e ne anco 
spulali 1 impo ibile lassumeie injoi inazioni di 
tu» the non esiste 

( ome adunque potianno le ainministiazioiii, di 
cosuen/d, ili piuposito tonispondue al volo del 
(ii>\u«o > \ ppuie si minaccia ad esse la pina delle 
spisi dilla pui/id, ove stimino un quinto mino 
le piopnita i delle spese di coinnussui il nel taso 
di ìiuuilo A lo\ma\e ì moli de tontiibiienli CaiV 
1 ( 2 1 dilla l(„ge M andante sclltmbie) 

lìtlla davvcio anche qui sia' le amniiiiisliazioiii 
debbono issine pei id , muitu» pei mun titolo ne 
hanno I obbligo, pei mini tonti alto, pei niun im 
pi Dno si sono addos ala questa qualità1 Debbono 
slimau allappo„0to ili (tod the non esistono al 
inbniie un valoie luiicnli, che non tone L »e 

SOCIETÀ NA/IOMLL 
PU\ LA CONI LDLIUZIONL HAL1AM 

l'ROTbSTA SUI I I t i 1 MIA IN SII II II 

le stene di sangue e di estenuimi) colle quali 
il ie di Napoli ha 01 oia compiuto I eccidio del­

leioita citta di Messina, e i deploiabilt tentativi 
coi quali egli non eessa f^ptetencleie che la Si 
ciba sia ntondotu ala scinauti!, pongono la So­

nela nazionali nel dovete di appellai ne alla foi/a 
della pubblica opinione, manifestando ai popoli e 
ai governi d Italia la doloiosa implosione che essa 
ne ha nsenlita 

v n ìapulo sguaulo sepia le ougim di tanta lotta 
giustiliilieta pienamente il giuJi/io che la Sonila 
cietle loimarne, alloidie si diehiaia allatto con­

vinia elle stanno ni lavuiu ueiia aieiiia i imi u­

speltabili titoli , sui quali un popolo possa mai 
appoggiale la domanda della piopiia indipen­

denza 
Lisislen/a aulonomica, che i Siciliani ban vo­

luto mendicale, contava pei ê si una stona di 
sette secoli, e se qualche tosa di nuovo e possi­

bile di scopine nello spinto che ha mosso la n­

voluziono del 1848, elle unicamente laidoie con 
cui i S'ciliani bau voluto sposate ali antico duilto 
della piopna indipendenza il nuovo e santo pi m­

tipio dell unione fedeialiui tia tulli gli stati il I­
lalia 

I a lusione dei Siciliani nel cosi dello lìigno 
dello due Stalli non poteva the unitamente ope 
iaisi pei niez/o di un atto della loio libcia Vo­

lontà J ssa fu, in vece, niattliinata ni scgieto, 
ed aibiliaiiamtnte piomulgata nel lainoso dttieto 
degli 11 gennaio 1810, il quale, lesivo come eia, 
t dis'rulloic d gli oidim costitutivi della Sicilia , 
tommtio dal mendicale una apparente giustifica­

zione nella subdola inteipictazione datasi ali aiti­

colo f0­ì del congicsso di \i<niia — quel con­

giesso, nel quale la Sicilia non fu chiamata, ne 
legittimamente i appi esentata dove, anzi, colui the 
oso sollecitale il sacnlizio delle libcitd siciliane 
eia il medesimo le che poto pinna avev.i sul 
Vangelo piomes«o di nspettaine illese la costitu­

zione e 1 Indipendenza, quel congiesso, in somma 
the, pei tali evidenti motivi di nullità, non avi ebbe 
la menoma foi/a giundiiu in latoia alla Sicilia, 
s» alti onde non tosse già sempie nullo in fatua 
ai <!iiitli impiestiittibili dell umamtd 

Una piena e libeia adesione di fatto sarebbe 
siala il solo nmedio possibile a ptngaie del loio 
munisce») VIZIO le speigiuie convinzioni del ISIb 
se mai la Sicilia avesse tieduto conveniente ai 
piopiu intuessi nspctlaile e accettai le Ma quando, 
in vece, essa non si è mai mostiala disposta a 
solini le, quando non ha cessalo un moinuilo di 
piolestaie colle paiolo e eoDh alti, tonilo la vio­

lenta compiissione che il governo di Napoli, co­

slante «dicalo dell instila, e dal! anni acistnatlie 
sostenuto, cuculiava senza pitta su quello sven 
linaio paese alloia, la minima a nullità de ttai­

tati ai ti ova solennemente sancita dalla fuma ic­

sislen?a del popolo , a danno del (piale si stipu­

lai ono 
J se anello i Siciliani avesseio spontaneamente 

convenuto o lautamente consentito il sistema nel 
quale la Un/a. boi bollita amava a sommeigeili, ciò 
non tonebbe alla loio causa quella legittima ed 
eloquente difesa the essa Uova noli» misoiawli 
Indinne, esciulale totitio di loio dal governo na 

politami per 10 e più anni, tnanme che, per la 
ciudelta e la costanza con cui fui ono immaginate 
ed opeialo, bastano da so sole a formale un tal 
sistema di oppi espone, conti o il quale 1 umana 
natura e sempie in dinlto di nbellaisi e se lo e 
in faccia al più esplicito de battati, lo ò poi so­

prattutto quando non altro le si possa oppone che 
i frivoli duitti, ripescali dal governo di Napoli 
nelle ambigue fiasi del congresso di Vienna, ora 
mai esetiato nel mondo, e cancellato dal (Initio 
pubblico di 1 inopa 

I oili di questi uniti titoli, i Siciliani aviebbeio 
avuto ìiigioni di tioppo, per esseie ammessi a le 
clamale la loio emantipazione cidi violento regime 
del governo napolitano, e il nloino alle libino 
fot me, che sin dai tempi noimanni avevano pos­

sedute Pine non feceio essi pei vani anni che 
piegale ed atlendeie, finche, ndotti agli esilerai, 
vuleio attivato il momento di scene, Ita la lenta 
agonia d una immutabile schiavitù, e le dubbie 
soili d una coiaggiosa sollevazione Slidaiono dun­

que il loio tuaniio, ptignaiono e vinseio Vinseio 
colla foiza dell aimt qua' di itti che, a titolo di 
mei a giazia, luciamo avevano pacilitamente e n­

pettitamento impiotali Vinseio dopo lunga e bai­

baia lotta, dalla quale , col loio ti ionio statuìì­

rono ai popoli italiani le liboila, ai pnncipi le 
gioì io della nfoima, e al it» di Napoli non iimase 
the il sovrannome di obi» obi io, tol quale 1 una 
mine sdegno delle culle nazioni lo ha già conse­

gnato alla stona 
lutto il mondo, e 1 Italia sopì attuilo, conosce 

questi innegabili fatti lutto il mondo ciedeva, dopo 
di essi, ìnevocabilmente compiuta la ì igeimi a/ionc 
dilla SuiUa, e lagionevolmeiile sperava die il Ile 
ed il governo di Napoli aviibbeto appellilo nel 
1 obbllo del silenzio, o meglio piugalo con docili 
e ftaliche contesstom, la Inda memotia de tolti 
di cui s eian lesi colpevoli I umanità ìeclamava, 
lo spinto delle nuove istituzioni consigliava, I lu­

tei esse geneule il Italia voleva che il gabinetto 
di Napoli, iitonoscenJo la legittimiti della nva­

luztone siciliana, ed appagandosi di quel vincolo 
ledeule di cui la Sicilia e stata la puma a mo 
siiaibi biamosa, avesse abbandonato la sliana pie­

"tciisione (I impone colla foiza una dominazione 
giustamente abbonila, a quel popolo che, malgudo 
1 evidenza de suoi dinlti, eia stato oostietto eli 
spaigtie il piopno sangue pei libeiaisene 

Ma queste belle spetan/e futono mtseiamotttt 
affogale negli ultimi eccidn, ai quali il colaggio 
siciliano ha dovuto nuovamente piovaisi 

\ Italia ha avuto il doline di assistete ad una 
gtiena vandalica, pollata da un cseicilo italiano, 
sotte /ideici ed italiana bandiua, tontio una po­
pcilazluue ­,01 ella ed itati mi (ini issa coliti 0 quella 
appunto the, col suo sollevaisi, avea poto puma 
fluitato ai suoi nemici­fiatelli le libeie istituzioni, 
a nome delle quali si ha 1 impudenza di saccheg­

giai la 
Negli orion che hanno accompagnato e seguito 

la cosi detta conquista della citta di Messina, 
nella dispeiata ddesa, alla quale i suoi biavi abi­

tanti sono stati costi etti, nelle vite che essa ha 
tostate, nelle tamiglie che ha desolale, nelle foi 
tune the ha spente, negli edilizi die ha inten­

diati ni tutte le luttuose \ ti onde, ì cui (aggua­

gli ogni gtoitio supt avvengono a piombai et sul 
cuoio, la Società non iscoige the alti ottante piove 
della nequizia di quel potei e che le ha volute, 
scoige soptaltutto 1 onta del nome e delle biaceta 
di ehi si e piesluto ad opiaile, come nelle ma 
cene dell infelice ulta saia lolla in elenio la 
muta pioterà che attusi I indolenza dei gabinetti 
da tin fui on pei messe II sentimento di fiemito 
univiisale che (alili baibane infesta ni ogni tuoic 
non bai baio, la Società lo divide, e con piolondo 
lanini meo contempla i facilissimi danni die la 
causa comune della salvcz/a d Italia pitia n 
sentii ne 

lauto foize, tanti afletli e tante ne, consumate 
li a fi a te 111 e liatelli, tanto abisso di odio, scavato 
da due limiliofe contiade d Italia, quando la ten a 
louibaido­veneti non e ancoia smoibaia dalla pie 
senza dello sii anici o, quando tulle le foize della 
pillisela dovrebbeio cospiiaie a cacciarlo, quando 
un patto di pace, un annonia ih lenden/e , una 
feduazione sinctia, e il poco clic manchi penile 
un Italia vcia, una nazione venuata e fotte esista 
nel mondo foima un doloioso spettacolo, sul quale 
la Società intende oggi lactogliue e lovesuaie 
le unanimi iipioia/ioiu the ogni più iumidito 
tanto della penisola invia al gabinetto eli Napoli 
(lederebbe mancalo alla piopna missione, se co 
plissé del suo silenzio tutto uo che essa tiova 
d iii0iusto, eli ciudde, di avveiso ali intuessc gè 
nei ale della nazione, nella condotta che quel g,i 
binctto si ( ostili ilo a (eneie (ili uomini, ì cui 
consoli ban gaie0gialo in baibane colle tendenze 
dei Imo io gli uomini the ne lian tanto dege­

neuito la ti oppa ed insozzata la bandiua, gli 
uomini che bau mascheiato di lancine nazionale, 
e tonveitito in guena steiminalitce cu) the eia 
appena una inisuabile pietcsa ili usuipazinno di 
mistica gli uomini che, pei aicaUaic un sonno 
eli coite han gettato la desolazione ni una dille 
più bencmtiite ha le italiane contiadc, testoni 
penti tanno sulla Imo tosutn/a Immune lespon­

sabilita dell uno tia ì più „iaw allentati die il 

cittadino d Italia possa mai tommeltere contio U 
patria 

Convinta, coni e, della netessità di aocpnnaili 
allo sdegno della pubblica opinione, la Società mi 
zionale ha dunque deliberato di non atlendeie u| 
teiIOIi sciagtne, pnathè abbia leso di pubbhu i,t 
gione questi suoi sentimenti, coi quali invoca la co 
opeiazione de' popoli e pnncipi italiani a favole ,M 
quella Terra , che coli energia del caratteie ha. rosi 
bene mostralo quant ella sia degna di appai teneri 
alla glande famiglia d Italia, e quanto, se fm 
libeia e indipendente, saprebbe gioirne alla cm i 
dell italiano nsoigimento 

Deliberato ad unanimità, nella seduta del tu 
talo centiale in Tonno, oggi 23 seltembie IHiS 

1 nmaU Conte Luigi Sanutale, nce pusilli ni 
funzionante da presidente — Geneule Itati In 
lice presidente—Poi lunato Pianili ul ]rnì 
cesto lteschi, segretario — liaiuesco Itimi 
te/ —Domenico Cai rutti, ul — Antonio tM| 
lenga, ic/ 

COMMERCIO 

Oneijha, 24 settembrr 
Il Corriera Mercantile ha insento un artuolo (olii Jjia 

di Oneglia 14 s«tlcm6r«, riprodotto di poi d dia (m.t ((„ 
Piemunlrse, n '2'i,8, inlonio al commercio dell olio J )/„ 
Duo H m e r o , il qunlo articolo è coiso silTaltaniciilc I n 
lano dal vero e dal probabile , elio amiamo pcrsuuiuu 
non sia punto stalo dettalo da penna oncgliese 

Como mai intatto può com opin i , the ì nulle ( t Imi 
«ono ccil imentt) uego/ianti d olio dello Due lìivim ji 
ghando di intra quel piodotto vastissimo , pos un lano 
a lor posta salile i prezzi a segni smodatissiiui, li | 
suppoirebbe un accoido tacito od espresso, e ncets am 
inclite consentaneo agi interessi di tutti t 

L i stranezza del coi rispondente del Lomeu xlirctiu 
tile arriva a tale da voler daici ad intendere, ilio r„,i 
e/ iamb», che (ulti t paesi delie Rwieie tanto alle twin t 
che atte montagne hanno un forte deposito d ohi, a /< m k 
di una nullità di domanda da parte del noitro slat m 
non ostatile i negozianti, p i r VII IH del conici lato m » 
polio il nfiulino ad accettare pei loro ohi (/imliini; u j i 
onesia o/jerta di prezzo' Quantunque il fatto e li pnl i 
smentiscano notoiiamenle e quotidianamente silljita .'u 
tinta assei/ione, e clic la sognala lega non csisU ilw 
nel con elio dello scrittole , a noi ba ti 1 osservare e he 
lalo l ig i «aiebbe una vera paz/ia da patte dei no0ozianli 
dil momento ihe uinumeievoli proprietà™ rfi luttii jmii 
sì alti montagne che alle manne posseggono /(ili if il 
dolio, che debbono giornalmente vcndeie pei pioivtdeit 
agi impegni passati e ai bisogni presenti 

Che i negozianti conttattino aiuhe a lunghe moie ili 
l i tuo o pagtmento per comodo e utilità del eoiiiputore 
e che in questi non molto frequenti casi possano attui e o 
un uud'cho vauUDgio nel p ie / io a titolo d mlercsse «ino 
fatti ihc ne escludiamo, ne li oviamo in iti un modo w 
prendenti 

Ma quello che noi siamo lontani dall ammetti o p r 
che contrario al vero, o ingiunoso per una disse bui 
cospicua di cittadini, si e (he molle e molte tendile Jinn 
finte e non vac, ma solo per maggiormente spingete l «o 
mento — L intorno a ciò sudiamo il benevolo coni­pon 
dento del Corrici e Mercantile a nominatiianioiiti) ulan, un 
solo di simili simulati negozi) 

iSoi lem amo forte che il dello coriispomlente sia Iti 
scoi o in tali inesattezze per desiderio di depurano i 
pieni mediocri ai quali lo popolazioni della nvicii | > 
sono oia soslcneio i loro olii , come colui clic un­ lo 
per avventura assunti in passato impegni di vendile osi 
delle a consegnare e alle quali oggi non politbhe idem 
pteie senza paiditi 

i se ad ogni modo egli farà tra bieve alle cunei h 
pioposuione per un nbasso sul dazio d gli olii |> ve 
nienli dall esieio, noi non ufiuteienio di due audio illera 
la nostra opinione 

( Riunii 

Il genei ale Sobicio nel nspondoie ad un jiô liu 
aiticelo, ha esposte pei sommi capi le accusi 
che si giavavano sul colonnello Anlossi 

Noi siamo lieti oia dniueuie qutsla difisi <-h 
ti venne ttasmessa daNuza 

li COLONNLLLO AM OSsl 

ÀI Direttole della Concordia 
S( e in questi giorni '•oliatilo che ho corns iuta e Itti> 

laitieolo che il signor generale Sobrero ha indento ne' 
imm 2UV della Contortila telalivamente ali aueslo de"1 

mia peisom da lui oidiuato in Milano penuento die » 
leggeva il nnnisleio della guena le accuse elio 11» ' u 

10110 l i l tc , e le uismudtioni eolle (paali il dello ^eueial 
bobieto lo accompagna, non mi permettono di lan,'" 
mi mettono nella n e c c ita di rieonere alla ih lei 0

e" 
lezzi, e di piegarla di accoglierò nello col urne del *uo 
gioì naie queste linee di nspista 

l i e sono le accuse alle qu ili il geneule Sohieio " 
cenni nel suo aiticelo la prima mossa dil sig ^cuciala 
diaconie limando, eh 10 stesso abbia eteilita ali in­11'' ' 
tlmazioiio la legione affidatami U setonda elio l L l ' 
mil ie i s i to 1 tondi della mia t iuppa, 0 la leizi ili» ' 
sia appiopnato un bottino Utio 111 una spedizioni in 
lit,110 

Ì3iJgBiunge egli poi, che tali accuse eia 10 apponi de * 
latti [uccisi Oi bene, 10 do una smentita solenne i»1"»1 

accuso e dichiaro invcudici 0 lalsi 1 fatti sui qua 1 sl 

tentato di toiidatlo, e siccome il generale tolueni iiie'llj 

in quoti aiticolo di piofessaie un giaude amoie alM u 

rila, io lo seongiuio pei questo suo mioie tuel'siiii ' lcl 

1 11­uaiili ilio deve ali onoie di lui colonnello t," ,"" 
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LA CONCORDIA 

borctinato, ed anche per l'onor suo proprio a divulgare 
' r Hi precisi ai quale allude , onde mi sia fatto agio a 
dimostrarne la tolsitè 

Intinto Imo che non si spieghino quali sieno questi 
onsi fallii l 0 riputerò calunniose le accuse a me fatte, 

diro ' che il Rct?10 i nve rno no pensa altret'ant i , poi 
I non sono slato menomamente rtcerrato audio dopo 

il generale feolircro ha fatto pubbliche le dette ac­

ni t 
Ilio se la mia parola ed il fatto successivo del governo 

I userò un contraposlo bastante allo nudo parole al 
„ , giungere i sul primo capo di accusa 
I he d reggimento Anfossi da me comandalo era disci­

,|n1l, mio e quello forse fra lutti i corpi di volontari!, 
I ,„||i fosso più addentro, o meglio praticasse le regole 
I ji iplim, del (he ne ho per testimoni! gli iilli/mli 
nlli limili ­d u»a protesta da essi redatta, (in da quando 

„ PI neiniii cogli studiati loio sussurri e colle male 
, i miivino preparando il terreno onde renderò pos­

I, ,| uno ai lesto 
\cr> e elio una volta un pò di mal umore destossi 

, |r ulli/iali a (ausa dot ritardo noi rilasciare i liievctli 
ita loro gridi, ma giova il dire che tale mal umore di 
librassi subito appunto per la sollecitudine da me usala 
i rosso il generale (nacoino Durando e presso il governo 
mile si compiesse verso di essi a quell atto di giustizia 

I del pan non negherò che i sold iti del mio roggi 
mento non tenessero il generale Giacomo Durando in 
indi alto concetto di (ui gode il suo predecessore il gè 
ncrulc Alouiandi , ma di cui foi so era causa il non 
avere igli, accampato come era a più miglia dalla linea 
ili Muglia, vedalo in faccia nn solo Austriaco 

(omunque no sia, ognuno capirà ficilmente che nei 
tempi che corrono i soldati possono avere sul conto dei 
jciiciali una opinione loro piopna indipendentemente dal 
lore eipo, e ciò massime se questi soldati «ono volontari, 
iMLOipoiati da poco tempo, o sul teatro della guerra, ove 
limino sempre bbeila maggioro di atti e di parole 

l„'!i i vero altresì che negli ultimi giorni della dimoia 
lull,aliai" successelo alcuni tumulti, ma il generale bollicio 
non poteva nella sua qualità di ministro ignoiare, o come 
I iobu uomo dissimuline lo eause che vi dicdeio luogo, e 
omc it abbia contribuito a sedai li 
II mio reggimento era sul CalTaro sino dal principio 

della guerra, avova combattuto più volte, ed iteti sette­

nnio iilacrcmente lo maggiori fatiche che sono imposte 
ai corpi avanzati 

11 generale (jiacowo Durando lino da quando preso il 
ululando dei vari coi pi di volontau, rose omaggio al va 
lore di quel reggimento e spontaneo nn oUu di tailornn 
piazzate o di mandarlo a stanza migliore por prendere 
riposo 

Il liutai per allora ma poscia quando per il continuare 
ili «lucile laliche assidue, pei vedersi del tutto laceri , ne 
gun patte privi di scalpo o di berretto, ì soldati comin 
i irono ad esternare il desiderio di mutare di luogo, io 
appoggiai nella via gerarchica i loro voti, e questi non 
essendo siali esauditi, no seguirono ì tumulti di cui sopra, 
uno dei quali tu giave a segno che a rieondune la calma 
mi vidi nella necessita di promettere loio che tia otto 
jorni si pailirebbc di la, e finse si tornerebbe a Milano 

10 lo domando a lutti gli uomini di buona tede, e egli 
jucsto da parte d un capo un atto d ineitaziono ali insù 
lioidinazioue, o non piuttosto una intervenzione prudoule 
per ricouduire ì soldati alla tranquillità ed ali obbedienza! 

11 Ministro genorale bobreio ed il generale Durando 
la intesero in questo ultimo senso, poiché in capo alli 
cito gioì ni chiamai ono il icggimento Anlossi a ldro, ove 
jiitu ustoraisi alquanto dei lunghi suoi patimenti 

Li seconda delle accuse lanciate contro di me è di 
quelle die tanno arrossire un uomo d onore per poco che 
il solo sospetto possa tiovar credito e sembiare fondalo 

Pei buona sorte , il geneiale teobieio non palesa I ac­

cusatine , pei il che e da credersi elio sia una di quelle 
basse arti, elio gli invidiosi ed i maligni impiegano pei de 
nifci ire le i mutazioni di colei o che li offuscano 

Nino poi in elii itici di esternare la mia soipresa nel 
vedere die sia stala accolta dal generale bobieio, da colai 
die nella sua qualità di ministro doveva conoscete come 
li Tondi dot leggimento Ics,ero dal goveino consegnali 
ni ultizialo quaiiicr mastio, e da questo rimessi ali ulti 
'lille di contabilita, e che il colonnello Aufossi non iyeà 
uigcmnza alcuna nella dilezione della cassa e inulta vasi 
ti iiecveie 1,1 paga nel modo e nel tempo degli etitiì e ili 
™li allunilo vi erano ì tondi , e dava ! esempio della 
dbncg^iione e della solleiotiza allorquando mancavano 

I se il generale bobreio , puma di gettale un accusa 
di intesto genere, che egli doviebbe esseie il piiuio a 
senluc quanto punga ad un militare, capo di corpo, avesse 
nlciiogito I illustre suo piedecessoie generale Collegno 
ed il gcneiale Lecchi, aviebbe sentito, dai medesimi, (he 
nei colloqui tenuti con essi in maggio scorso, io li aveva 
iitlutsli di delegare un commissario d amnunistraziono 
pei invigilale sulla cassa e sui viveri, onde icndeio più 
*V>Uie la dislribu/ione di quesli e delle paghe, ed un 
pedne che un sospetto qualunque venisse a fai nebbia 
■il Insalo del reggimento 

ba terza accusa e anche essa senza nome di autoie , 
ed e singolare che il genorale bobrero non abbia saputo 
indicale la spedinone nella qualo sarebbesi fatto il 
bollino 

lo dichiaro siili onore di non sapeie a che si riferisca 
0l,a simile accusa, so non forse ali aver io spedito a In 
uno alcuni bauli , che già aveva depositalo al palazzo 
'odrone Ma questi bauli ciano miei , e mioi erano e 
sono li elletti elio vi si acchiudono, e mi piovengono in 
lille dalleiedita di Augusto Aulossi mio tratello , moito 
l™BMiiuo nella gioì iosa insurrezione di Milano 

' poiché il geneiale Sobreio si piofessa amico della 
venti aviebbe dovuto spiegire al pubblico se 1 accusa sii 
s'diinos a dal piopuetano di dello palazzo, o di taluno elio 
unti ìagione sui bauli e suiti elicili anzidetti, ed anche 
indicare, come a sollecitudine di lui, li di Iti bauli sieno 
sWt sequostiali uellalbeigo t rombetta in Tonno e posti 
solto sigillo, e come malgiado le mie più vive instanze 
perche si pioceda allapeituia dei medesimi, ed a l i a m o 
8'uzione degli ettetti entro chiusi non abbia io potuto 
■incora ottener un atto cosi sempliio di giustizia 

lo ciedo, che nell ignoranza deifa t t i precisi, sui quali 

al dire del generale bobroro erano appoggiato le accuso 
contro me diret te, le fomite spiegazioni vorranno a ri­

muovere ogni dubbio da ugni animo onesto 
Ora mi sia lecito di dil igenti pai dintlamenU al detto 

geneiale, e di dirgli, (ho egli h i mali'alo a mio riguardo 
alle rtgole di giustizia, ordinando Innesto sulla srinplne 
accusa del generale Durando, s<nza butani che in que ti 
tempi di eguaglianza civile la paiola dell accusatori m n 
è at t i a far prova 

l i poi se il gouerate Sobri ro si fosso ncor la to , che in 
pari tempo era ministro, avrebbe trovato nei suoi doveri 
prima di ordinare l'arresto di assumere una qualche se­

greta o pubblica informazione intorno ai fulli a me rmi­

pi overall , e non dubito che se avesse compito a ciò sa­

rcbbesi convinto non solo dolii mia innocenza, ma forse 
ancora che la parola del signor l imando non era poi pei 
quanto ini concerne tinto apprezzabile quanto egli 1 ha 
creduta 

L aver io riuscito a formare tosto il mio leggimonto 
nel mentre tentava egli pure un opera simile in Milano 
la fui turni di io ho avuto di iisroulraimi più volte col 
nemico, 1 ìtnoie che ì soldati profess ivano verso di m e , 
o per em non temevano di pvgai di persona ambe nei 
momenti di loro malcontento, I essermi io trovalo nell oh 
bligo di diligermi più volte al ministero della guerra 
s m / a passare per il canale di lu i , scemavano troppo U 
fide della «uà accusa, perchè io possa con pacato animo 
tolleralo la confidenza, che, non dico il generale Sobrero, 
ma il signor ministro, il difensore del militare a qualun 
qui' giado appai tenga, ha posto nella parola dell min 
sature 

Dirò di più al signor Sobrero che malo stanno lo insi 
nii.iz.ioni colle quali accompagna il suo articolo 

Duole a lui che il rigoie del imo ai testo sia stato lem 
petalo con troppa dolco/za si che io aveva agio di ova 
dermi 

lo piotosto e protesto solennemente contro simili pa 
roto ni il non ebbi un pensiero per 1 evasione, mai non 
feci un atto che potesse laila suppone , e quindi 1 aller­

niazione del genorale Sobieio offende in pan gr»do la 
venta e la delicatezza 

K cosi puro non posso arrendermi alla scusa colla quale 
cerca declinare la risponsabilita di aveimi trattenuto in 
cari ci e per otto giorni, senza far procedere ad atto al 
cuno d istruzione, senza darmi un solo costituto, senza 
clic un avvocato venuto a tal line da 1 orino abbia potuto 
confeiire con me, e conoscerò lo cause del mio arresto 

(ih atlan, duo egli, troppo copiosi, ma I istruttoria non 
eia opoia del ministro, bastava delegale un giudice mi 
lilare, o delerugli la pratica, e cosi si sarebbe potuto com­

pieie il processo, senza incaglio degli atTau del ministero 
L che direbbe il sig bobrero, se airoslato egli dal pò 

polo di Biella, come sospetto spia dell Ausilia, lo pubbli 
che autorità pigliando motivo dei gravi loro negozi , Io 
avessero t attenuto nelle carceri pei lo spazio di otto 
giorni ' 

t poi dolorosa cosa per me il sentire dalla bocca stessa 
del generalo Sobrero che la mia restituzione allaj iberlà, 
avvenuta il quattro agosto, sia seguita senza superiore au 
tonzzazione 

I gli adunque forniste da se slesso la prova non solo 
del nulla che ha litio pei lo schiat intento delle colpe, 
die mi ciano imputate, ma della deliberata sui ommes­

sione di quelle cautele che era nel suo dovete di pien 
deio onde non cadessi nello nnghio degli austriaci, io 
che portavo il nome Anfossi, io che per vendicale il glo 
noso mio fratello, e per la difesa d Italia avevo lasciato 
lo file dell esercito del re e volontario eio corso a com 
batterli 

Per ultimo duo al s gnor bibroro, che se nel suo pensiero 
la chiusa dell aiticolo, la dove parla di millantatori, e di 
chi sarebbe stato disonore della sua bandiera, avesse una 
qualche anche remotissima relazione alla mia peisona, il 
generile ed il ministro si sai ebbero (ut pententi) degradali 
avventando una cosa elio e una meta calunnia e nulla 
pm 

Ui questo si , io mi posso vantate , che sebbene abbin 
riscossi non pochi elogi, e per lo zelo posto nel tonnare 
il leggimento, e per il valoie da questo esternato nei va 
ni ineunti■ col nemico, e per ciò tutto che foima 1 onoie 
del militare, sdegnai di faine rumoie , stimando non es 
soie vero merito quello che non nfulge da se 

Ma poiché il generalo bobieio si scoi da si fatt intente 
del caiatteic, e dei doven che trae con se la quilila di 
iiunistio, senta e sippia che il corpo Anfossi non e stato 
dcgeneie dal nome che ha portato , e che a buon diritto 
può vantarsi fi a i pruni tia i vani corpi di volontari!, 
ed i o , lincile avio baio mi recherò ad onore di averne 
avuto il comando 

Ld aftinché I onore di qi.el corpo rimanga veudicato da 
indegni oltraggi, io provo il bisogno, sig Hedatloio, d im 
piegale 1 agio lattonii dalle cncostanze a compome la sto 
na, ed ho ledo che i fatti di vero coraggio che metterò 
alla luco daranno (Initio all It ma di andare gloriosa di 
quei tigli the pruni vo'avano alla dilesa dolta sua indi 
pendenza 

Nizza, 20 sotlcmbie 18V8 

l"ius< esco I n i i i o Amossi 

Per dovete d iinpauialita noi abbiamo data nel 
IV 224 della Concorc/ia la ìeltilicarione sui fatti 
della messa funebie in Cine, i(chiestaci dal siB' 
capitano cav di Revel Pei egual motivo diamo 
luogo alla conleima dei fatti da noi nanali ed 
impugnati dal sigimi di Revel, quale ce la ttas­
melte il nostro comspondenle, asset piandole col 
suo nome ■— I abbondanza delle matene ei im­
pedì di pubblicatili pinna doia 

Al Dnettore della Concordia, 
ISon intendo promuoveie uni polemica, ma solamente 

ronfeimaie il fatto, a u n accennava il mim ìli1) della 
Concirdia, dell impedito intervento degli artiglicii della 
nona compagnia alla messa funebre qui celebrala alli 7 
del eoirente, in sulfiagi» dei menti nella guena d indi 
pendenza , non ostante le contrarie aiserziom del signor 

capitano llevel, pubblicato nel numero 220 del Risorgi 
mento 

Il «IR di lUvcl si difi ido dall' imputazione allegando 
(ho la iiiossii funebre celebrasi! alle ore 1), e la dilaniata 
per l'ispezione si fece allo 10 I|2, e (he in quel frat 
tempo lurono liberissimi gli aitiglieri di reiaisi a suo 
esempio a pregar p u ò pei compiigli! defunti 

t ssendo possibile che il s g capitano negli ondici 
giorni decorsi abbia dimcntuatn qmllo che qui (Isso ed 
opero non votrà spero fumi lo s liizzinoso s io lo gua 
nro , contro su» volontà, di quest aberrazione mnemonica 

Nel giorno delti li, atto oro 10 matt i la , all' espresso 
invito tatfogli dall esumo vicecuiato D Bolla, rispondeva 
tornargli unitissimo questo nuovo atto di religiosa sim­

patia, e (issava richiesto l'ora per I indomani alle il Nello 
stesso di, alle ore i pomeridiane, icoitosi allo casa par­

rocchiale rifeiiva al lodato sacerdote rincrescergli di non 
poter intervenne colla compagnia, poiché dissuaso dalle 
osservazioni fattegli dai superiori (quali o come, sig capi 
tano comandante?) i quali temevano di scoraggiare i sol 
dati con runeipo rimembranze, e che li aviebbo lasciati 
in liberta nUitiihe volontau vi si rei asseto 

Ma venuto il giorno 7, ì soldati, ai quali eia stato fatto 
invito per la messi, ncotelterti lordine di propalarsi por 
1 isp"zi me a cui furono chiamati prima delle ore 10 ttìì, 
polche in quel torno, terminala la funzione, vedemmo 
tutti con sorpresi i soldati ti attenuti a quella visita lungo 
il viale che fiancheggia la chiesa 

L so per avventura non s acquietasse il sig di Hevcl 
alla mia asserzione, può a suo agio richiamarsene a D 
llntta, agli operai che lavoravano nei luoghi alla chiesa 
adiacenti, e che ripetevano oggi essere stala fatta la d n a 
mala ali ispeziono alla mela della messo, ed a tutti gli 
altri, che non costretti in quel irattompo al lavoro volicio 
suffragare eolle loro preghiere le vittime della guerra 

Senza eh io piesuina cognizioni milit i l i , mi permeitela 
alliesi il sig capitano d osservare che avendo ordinalo 
anche ammesso per lo oio 10 1\2, I ispeziono dei cavalli 
e Imo bardatura, fece impossibile 1 intervento allo ') dei 
soldati, i quali dovevano a quella pi ('pararsi, foi bendo 
i morsi, le libine e le bardature, e che avrebbe potuto 
diflcnrla d una o put ore, poiché la compagnia stetto 
inoperosa il resto della giornata ai suoi alloggiamenti, e 
non parti di qui che due gnu ni dopo 

Queste cncostanze di fatto, elio il sig di Revel avrà 
foi se dimenticate, ho creduto dover allegare a tuie di 
provain che il dnettore di un giornile può essere ingan 
nato da un appassionato od apocrifo corrispondente come 
da un interessilo difmsoic Quale dei due abbia in que 
sto o s o tratto in errore il giornalista giudichi chi leggo 

Cirio, 21 sotlembre lHVtf 

Medico CAMII IO \ n ss 

LA GUARDIA NAZIONALI: 

IN S0«W UtlVA DFL nosco 

Se merce I assiduo volere degli Italiani la milizia cit 
tadina non ebbe un travaglioso nascimento, aneli essa 
però come ogni savia e libera instituzione dovette lottare 
contro un infuni i di ostacoli prima elio lo fusse dato con 
seguire il seggio che le appartiene, attuandosi e melton 
dosi a guirdia delle liberta nazionali Noi, che fummo 
tra i pruni a discutere l impoiUnza di questo argomento, 
e non ultimi per certo ci siamo sforzati di spingete I a 
zione governativa a dare coi necessarn provvedimenti 
torma e consistenza a si nobile istituzione abbiamo lidueia 
di tiovare li via di tutti ì leali nostn concittadini alzando 
con pan franchezza la voce contro le retiograde mene 
dei tristi, ì quali sdegnosi di non aver potuto spegnerla 
ni lime, usano ogni aite per screditarla, ora col fomentare 
le basse passioni degl nfvidi, ora col farla segno ai mot 
leggi ed alle derisioni doi semplici in ambo i casi e 
inestimabile il danno che alla società no consegue, perocché 
ì meno capaci di appiezzaie nel fondo la bontà delle cose 
si avvezzano a guaidaie la milizi i cittadina come un m 
velinone strana ed inutile, impegnano tutu i mezzi pei 
sottrarsi agli obblighi che ne dipendono, o rimettono di 
quell ardore che lanto influisce a procacciale fede o 
stima Di que­te mene (ho pur troppo durano con ineie 
tlibite insistenza recentissimi esempi ci oltre un paese il 
quale pei la tccondila del suolo, la salubnla del clima, 
1 indole fianca de suoi abitanti, o sovralutto pel costanlo 
proposito con cui si attendo ali educazione molale e civile 
della disse poveia, primeggia fia quei dol Piemonte pm 
A una volta già accadde ro Sommai iva del Bosco che la 
guardia nazionale i eli esercizio delle proprie funzioni fu 
beisaglio agli scherni, insulti, e poggio, dei malevoli, e 
trovossi or non e mollo costi etta a neon ere a rimedi! 
tali, che aviebbeio forse pai tonto conseguenze gravi, se 
chi adoperavali forviato avesse ì limili di quella modera 
zione che sempre e compagna a cittadini cui la grave 
missione incombe di vegliare ali oidine ed alla su mezza 
pubblica lìen vonemmo che siffatti eccessi non fosseio 
ascnvibdi che ali impiontitudine di qualche sconsigliato, ma 
quando si rinnovano con frequenza e lecito il suppoiro 
che IVI puie una mano occulta li provochi per seminare 
zizzania ove dovrebbe regnate la pei Ietta concordia, e 
rovesciare se tosse aneoia possibile il sacro palladio delle 
libertà civili — Sotimiauvesi, ali erta! 

NOTIZIE DIVERSE. 
Ieri seta ebbe luogo la puma adunanza della 

Sotieta nazionale fcdeiativa nel teatto nazionale, 
lu un imponente e giandiosa solennità, e noi non 
possiamo con poche paiole Uasmelteie nei nostit 
lettoli la tommovente impressione da tui fummo 
colpiti la spaziosa sala ed i loggiati ciano tosi 
assiepati da spellatoti e da molte signoie, che non 
vi potevano the a stento capite Oltie 300 pei­
sone non liovatono modo di penetiaivi 

\mcenzo diobeilt, il dottoie Ireselii eli Pia­

ce la , Btoglto eli Milano, Tecduo di Vicenza, Betti 
eCarutti di Torino pailatonoc ìiscossciomeiilamente 
unanimi e piolungatt applausi Degli oialon e delle 
cose the fuiono argomento dei loto distolsi, di­
remo pm pai titolarmente alita volta Accenniamo 
solo con grandissima soddisfazione che il contegno 
del pubblico fu veramente quale si aveva diulto 
eli attendete da uomini liberi ed educati ai nobili 
sentimenti del paino amore 

Quando la paiola degli oraton ne pi esento la 
occasione, si elcv.uono le accl.uvuuumi ino te 
selcilo' viva Sicilia' ma Italia' vini la falcia 
none' Nel ehtudeisi di questo pnmo mctlmij 
italiano si leggeva nel volto di tutti la gioia pio­
fonda che a ciascuno pai Uva nel cuoio di IDI ti 
*pcidiiK) e di miglimi desimi pei la libeita e poi 
l indipendenza lumouale 

—11 gioì naie sonii­ullioiale nana ionie un .une 
mia la seguente notizia 

« Riceviamo da una letichi giunta icn da IV 
» schioia, the il nostio gian paito d ai libimi ia 
» fu latto umiliate dagli Austnati in quella loi­
» le/M menile si diligeva verso il Piemonte, e 
» the fuiono fatti pngioiiieti i Coinmissaii di guena 
» the 1 ac eompagnavano » 

Il foglio miiiistenale non liova una paiola di 
commenlo pei questi falli f \, tosa ne pensano i 
suoi pad toni ' 

— Il ((istituzionale, giornale del goviino di Nipoli, u 
comparo per la lei/a volti eolio liste nore oh quest i 
volta (limono ncaneo la umile di un nuovo aquilotto 
0 lettoli ti giuntile nimisteiiale ha lordino eli piangete 
sopra lu iicogiuzione dol radiveie della vecchia Isificlla 
1 ulti ì ciambellani, i maggiordomi di settimana, i pi esulanti, 
ed i niinislii stanno col naso sopra il molto, e micini 
gatnlo o non i esposto, foi mano latto eli decesso, lei s u 
vono in doppio originale, lo tia»invono in doppio ngis l io 
e lo d pongono negli archivi del minisloio, ni Ila s tgie 
tei i della piesidenza, nel celiano del in iggiordomo, mila 
siipraintendeiiza della casa reale, in tu ti i siti n o i , mono 
nella incmona e nell alletto del popolo die rifiuti .nulle 
molte quisle reliquio del pm esoso disputi ino l e n i i 
ninelo 11 poi con tre lineo di giazia di Dio i isoli e ih 
decretare e dicrela che il giudice del cu e ondino S I ci 
dittando faci ìa il resto 

Oli come a v e m m o volontà di udore, so tut t i ([nello 
che emana da quell uomo non ci facesse pungete 1 

— Il Gattonai Su<,oisien ci comunica un nuovo iti» di 
simpatia e d allotto tia i militi ed i cittadini leu , duo 
egli, pm di 'illO citi ululi della guai dia nazionalo e dei 
pompieri d Annecy si assiseio, sotto la presnlenzt dol ca\ 
dodi Mirinola, intendente generalo, al convitto olici tu agli 
utliciah e sotto utlieiali, capotati e soldati del bittiD l iono 
di riserva di bavoia, di recente ai invito a Annccj 

Il cattivo tempo non peimiso di seguire il pi imo pio 
getto di nuntrsi al l'Aculei, vidiio la statua di lieilhollet 
ed abbisogno cambiare le disposizioni pieso il gioì no p u m i 
ed imprevisti ne dolio nuovo Cinque (ile di I n o l i , scilo 
la Giciette ucevetloro i convitati ed i sosiiitlon b a s i l a 
era fregi ita del busto di Carlo Albeito e dello bmelioie 
tiicolori (1) 

11 pm cordiale accordo regno in tutto il tempo del 
banchetto 

lu rono fatti t seguenti brindisi con sommo enliisttsin» 
e salutati da melodiose sinfonie dolla musica d( i pompici i 

L intendente generalo, al re ed alla costituzione 
Il comandatilo dalla guardia nazionale, alla bugala 

bavoia 
Il sindaco della cit ta, alla guardia na/ionalo ed ai 

pompieri 
11 sig Collomb, capitano dei pompieri, ali intendente 

generalo 
Il s g Lutuflei, capitano della guardi i nazionale, al sin 

daio della citici dAnne iy 
11 sig Anclair, milite della guai dia nazionale, al signoi 

fevet, deputato d Annec) 
Il sigiteli He), alla b ivoia 
Ci r imiisee assu che la maiirtnza di spazio non u 

pei metta di riptodurie questi brindisi, ma ci facilino un 
pucere di dai luogo a quali he fiase, dettati dil moie 
che noi abbiamo potuto racioglieio e nelle quali i misti i 
vicini ttovoranno, con uni nuova gioia, la colloso espies 
siono di quolla sincen simpatia che non venno inai 
meno nella nostra bavoia 

Un milite della guai dia nazionale fece un blindisi alli 
armata delle Alpi ' 

Miei cari camerati , 

< Lanna ta fiancose dolio Alpi sta, ni questo momento, 
allo nostre fionliere, ove essa si prepara a p r o t e n d o la 
INIUII NUINZÀ ITALIANA, pei la quale 1 noslii soldati, 011 
sono pochi gnu ni soltanto, combatterono si gioì lesamente 
Questo magnifico esercito elio ha la nobile missione eli 
iavoreggiare 1 indipendenza dei popoli, sapia compiere lo 
grandi speianzo che esso fece nasceie e i invigonre h 
lolla duna niziono oppiessa, la quale invoca il suo tia 
terno aiuto Con esso, ì nostri compatrioti bavoiaidi, I r a n 
cesi per valore, come per lingua, correranno di nuovo 
pieni d ardore per combattete quelle medesime (alangi 
nemiche debellate dalla vittouosa spada della l u t i c i i noi 
campi di Marengo L Italia s u i vendicata 1 la l i i n n i 
liberatrice, la quale già acquisto tanti titoli alla ncono 
sienza delle nazioni, bulloni d una nuova gloua che, (omo 
diceva un celebie pubblicista, non a i n i Ducono ci CSSIH 
ticonicità dal bionzo dille tatue o dal maimo dille pila 
muli perdu està umilila eternamente scolpita nel cu te dei 
p poh liberi e uconoscenti 

Vivi l ami ita delle Alpi1 viva la brigata di bavoii1 

(t) II giornale dice eoi colon della Savou , ma noi lo 
crediamo un cuore di slampa, eppeicio lo abbiamo utti 
ficaio 
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LA CONCORDIA 

CRONACA POLITICA. 

ITALIA 
REGNO ITALICO 

Genova, 2!i settembre — Dioosi da ieri per Genova, 
che la Confederammo évmeia abbia ordinato al suo 
ministro in Vienna, di chiedere tosto cessino le ostilità 
conilo la Svizzera, altrimenti si ritiri da Vienna, e le 
truppo della Confederazione entieranno sul torutorio 
lombaido 

lutti sanno che per la gtiotra del Sondoibund più 
che 150,000 uomini furono mossi in meno di venti gioì ni, 
«titolando luna paite e 1 «lira i.Pens /tal) 

Parma, 23 settembre — La città nostra e tianqtulla 
Niente v e di inquietante, solo una grande ansia e desi 
elerio di un qualche avvenire Oli non si credo di esi­

ster», o cortamente sfido io a dir in elio mondo siamo 
Gli Austiiaci non si ritirarono in Castello, perdio al 

gì notalo furono fatto osservazioni, che i cittadini non 
avicbbono molestato menomamente le truppe, e cosi av 
vi une 

l a iiustta deputazione prillila per Milano è ritornila, 
( a (pianto ini si disse, portarono la risposta che non si 
dobba più pagare la paga ma solo il vitto e 1 alloggio 
I si il nostio tesoro non ha più bisogno che d'incassare 
invece eli versale i depositi vani che ivi esistevano di 
piopneta di diversi, ascendenti in tutto a unit 000,000 
Irani In, sono stati diminuiti di J()0,0()0, e so si dovessero 
lestituir», corno andera (Gazi di Gin) 

Modena, 19 — La consorte del dnca viene a parto­

rire a Holztno in Italia, e quosla notlo duo dopulati del 
comune, il doti Antonio bori ed il dolt Mariano Pera, 
si diligono colà per assistere al parlo 11 duca vi manda 
puie il inircboso Lodovico Coccapam od il conte Claudio 
lienlivoglio Le tiuppo austriache in Modena saranno 
urea h 000 uomini Ali ospodal militare sonovi oltre 2 IO 
malati Qui VI Ò ballante quieto, ma al Finalo dicesi elio 
la civica, giorni sono, inalhoio il vessillo nazionale e 
proclamo Carlo Alberto li qui voce die essa sia stata 
poi cu» sciolta (Oazz di Bologna) 

lObCANA 
Lucca, 2J settembie — Questa mattina alle oro 11 an 

iiineiululile u lumaio da Pioliasunta un battaglione di 
circa 800 uomini dolla brigata Piemonte, il quale semina 
destinalo a rimanere di guarnigione in questa citta 

boldati Piemontesi! 
Al voslio arrivo tia noi non ve ehi non senta ballerò 

il cuoio di gioia nel vedero quelle armi che tanto vaio­

lo» nnento impugnaste per la difesa doli italiana indipen 
denza, o noi eicdeiemmo di rocaivi il massimo degli ol­

ii aggi so potessimo nemmeno per un istante dubitare che 
la vostia venuta potesse lecaie il minimo doti intento alle 
noitie interne libertà 

Noi VI iceogliaino con plauso, perche lo vostre armi 
eonsaeiato alla salute d Italia, an/i che ispirarci diffidenza 
o timore, ci olliono un pegno sicuro di quella vera e 
durevole libeila che ha principal londainento nell oidmato 
e pacifico svolgeisi delle nuove istituzioni 

Soldati Piemontesi' noi vi stendiamo con fiducia ed 
allctto balenio la mano , e nella dimoia che farete tia 
noi piolillorciiio del vostio esempio pei approndor quella 
vu de educazione e quella militare disciplina che lornia 
il maggioie pregio dell esercito piemontese, per cui a 
iasione può chiamai si la speranza d Italia {Rifui ma) 

S l A l l P O N l I l l U l 
Roma, 21 settembre — Possiamo assiemavo che e stata 

spedita persona a bella posta con dispaccio ali illusile go 
ìieia'e /ticchi pei piegailo ad accettale il poi Intuglio del 
nimistào della gueira (Contempoianco) 

Bologna, 21 settcmbie — biamo ìuteicssUi a smen 
Ine la notizia ieri nportala nel nostio loglio, tolta dalla 
Oazzillu di Jeiraia, la quale assiemava che una pattu 
glia austriaca eiasi spinta lino al Duodeno Ci si d ì pò 
sitiv unente uù non esser veto {(jazz di Bologna) 

JJ settembn — Molta ufhcialila du eoipi militali 
si laziali ni llologna diedo l ditto idi, nella spaziosa lo 
ciudi dilla del ( tuu, tuoi] poita b leuee, un magnifico 
banchetto al signoi colonuollo ltefluzzi, che, dopo avere 
ìajsegnato il supeuoie coniando militale a b L il signor 
gelicidio de CiliHir, si dispone a paitue pei la capitale 

Il Imi,ilo sig geneiale ed il colonnello Annoili, al sei­

vi/io di b i\l baida, ouoiuumo il convito, cui uiteiveu 
ncio ben loO utiiciali d ogui giado, che coiscio questa 
circostanza pei tcsliuioiuaie al pi ode i e tei ano il vivo ram 
maino di separarsi da lui 

tale duiiosliazioue di stima e di aflclto riceveva il 
Uclluzzi con disinvolta modestia, e piegava il geneiale de 
Citimi , che i munì e investito anche della paite del co­

ni indo gui da esso lunula, ad avete ben raccomandato il 
boie di un annata mei ito volo dei niigliou desimi, e che, 
iioiilin iti e condotta da Lui, putta un di lai si vicinm.ig 
gioì niente .minili,ire 

11 B'uieialo de Laloui accoglieva con quei modi che 
non mentiscono il .sentimento dell annua la laccomauda­

7ione e la picghieia, o vol0eva un blindisi alt unniciitate 
Pio Nono, conio poi avoilo auspico alla pioinessa d esser 
con noi o LO suoi Svizzeu pel glande Principe, di cui 
polla la divisa, o poi 1 Italia, di cui oia e cittadino m 
sic ino a quanti pai ossa combattono {(jazz di Bologna) 

Ramina, il uttembre — Questa mattina giunse al 
noatio poito il vapoie da guena Pio JSuno, proveniente 
da \ euezia per piendere a boido MIO uomini della le­

gione Min muli, (j in oggi .innati, e condui li questa stessa 
«otte a \ cuezia {Oazz di Bologna) 

NAPOLI 
ii> seltimbu — 11 io ha contento la gian croce del 

I oidmo di bari leidmaiido e del monto al ti nenie go 
iterale piincipo di b limino (1 ilangicn) 

biamo assiemati (ho tra quadhe gioì no la squadia 
baiiccsc del Mediteiniieo iitoinora tutta o pule nel no 
sito gotto 

Quella pollicino della Iloti gin n ipolelana li quale eia 
nsuia da Messina il giamo 11 vi e i lontrata il gioì no 13 

bippuimo intanto elio torti drappelli di milizie percorrono 
por ogni verso pressoché l'intera provincia di Mossili ì 

{Liberta ttahnna) 
— Gli ammiragli comandanti lo (lotto francese ed in 

gtese nel Mediterraneo, avendo rinnovalo le toro utanzo 
presso il nostro generale in capo , tenente genorale 1i­

langien, por ottenere una sospensione di ostilità, questi 
per on lodevole sentimento di umanità ha voluto condi­

scendere al desiderio manifestatogli, od il nostro governo 
non ha ancora trasmesso novelli oidini al principe di ba 
tnano, desideroso di mostrare che non ricorrerebbe mai 
alla foiza che all'ultima estremità, e che sarebbe febeo 
di veiloio operarsi, senz'altra effusione di sangue, la sot­

tomissione dell' isola Possa questo sogno di buon volere, 
e 1 attitudine presa dagli ammirigli stranieri condurre la 
pronta pactlicaziono della Su dia 

— (a viene assicuralo che il bastimento l rtlesponte, 
che è ainvato da Palermo pet prendere A bordo dall' /ir 
cole e dal Route fìogue ì rifugiati che vi si trovavano e 
trasportali! a Malta, ha virato di bordo o si è poi tato a Ca 
(ima, dove sono stati tulli sbarcati, in tal modo la mag­

gioian/a degli abitanti di quosta citta, elio già avea 
fatto late offerte di sottomissione, si troverà ancoia sotto 
I influenza della fazione elio erodeva distrutta, e elio ora 
vede rinforzarsi bc la sotlomissiono di Calunni uihiede 
ancora che la forza sia adoperata, non si potrà forse eie 
dcro die il fatto da noi remiate vi abbia in gran parte 
contribuito ' 

Riceviamo lilialmente da Livorno e di Marsiglia due 
lettole*, cui togliamo gli squarti seguenti Da Livorno 

« Il Palermo, piroscafo paleimitano armato di \ can 
noni con 50 persone d equipaggio, ha caricato a Livorno 
munizioni di guerra, e ha detto che al suo ritorno sarebbe 
aceoitipignalo da un tapore inglese 

ì< da Marsiglia 
« Il noto \inan ha fatto acquisto a Marsiglia di ino 

m/ioni, lasciando ad un negoziante per pagamento oggetti 
di vaiolo tolti in Palenno a poisone realiste Ogni sorta 
di oggotfi da gueira sono stali imbrinali sul brigantini 
liancese a 1 apure lì Bosforo, che si polla a Palermo Quo 
sta opeiazione e stata latta segretamente dallo Amari, e 
crcelesi dio il governo francese vi abbia dato il suo con 
senso od il suo concorso 

Non citiamo quest ultima frase che pei far vedero quanto 
ceite manovro sono compromettenti anco poi governi, 
la cui buona fede non può essere morata in dubbio e 
che sono interamente stranicii ad es»e (/empii) 

—■ 19 settembre lori si esegui la meschiiussima ceri 
morna della defunta leguia madie, tranne poca soldatesca 
il curo funebre non aveva aldo seguito bi erano Sparse 
molte voci da pm giorni per tale funzione, e la citlà tu in 
glande agnazione Da tali prevenzioni si stimo ntiglioie 
pulito rendere bievissuno il convoglio funebic, e cosi lini 
li regina dei Hot boni 

Della Sicilia nulli di nuovo oggi spua I armistizio, e 
si ripiglia di nuovo 1 alloco attacco alcuni dicono die i 
Siculi abbiano npiese le loro posizioni il certo si e die 
gli SUZZIMI fuiono quasi tutti massacrati, il colonnello 
Mori e moilo, e elio i soldati qui si sono negali a pailire, 
e I altra notte fuvvi una questione tra quelli che dovol 
tero andai e in aiuto degli diti i in Sicilia, perche comin 
ciano a scoraggiarsi 

— Pei lettela arrivata ieri veniamo a conoscenza che 
i Messinesi, ingrossati dallamvo di molto migliaia di Pa 
lennilani e di altu che scendevano in massa dai vicini 
paesi, abbiano rioccupata la citta, facendo scempio dei regu 
che non potendo alti unenti lesistere alla fuiia degli in 
vincibili Siciliani, a gran carneia , anzi precipitosamente 
ripatarono nella cittadella, donde non sono pm usciti 
Questo avvenimento recando a tristissimo disinganno i 
codaidi protori.uu doli esercito boibonico, i quali s aspct 
laiano, dalle promosse loro fatte, la riconquista dell isoli 
senza spendere un colpo di lucile, ha latto Ita lui nasceie 
delle elicei le od un malcontento contro ì propin capi, e 
che poliobbe essere soigenle di serie dillicolla al governo 
inlalli il 2 leggimento gianatien delle guaidie si e uliu 
tato di pai tire pei la Sicilia, i soldati si drmorali/<aiio 
simple più o crescono neglionoiiddl indisciplina, tanto 
elio negano di vo'ere ricevete più I lui'e/o, gun naie nu­

bi nosco a cui una gran paite eli essi eia stata asso lata 
Gli Svizzeri medesimi accusino le intemperanze del go 
verno e se ne mostiano sdegniti, dopo che in onta de 111 
libcitd de loio puneipii, lebbcio a spese di tanto sangue 
cittadino sostenuto Vedi conti addizione dello spinto 
umano 'I 

In INapoli lo spirito pubblico soindo alle noslio uiten 
zioiu , checche ne voglia daie ,id intendete la tenebiosa 
famiglia elei falsi libeiali e elei pagnottisti l idi , mio caro 
amico, eho i tempi non si moslrcianno cosi lenti, come 
si voiiebbeio dai tristi, e siamo già ben avvisali dalla 
esperienza pei saper operare il riscatto delle nostio con 
euleale libeita 

Da recentissima notizia cu oia amy itami, appiendo 
Melazzo occupala dai i egli per vigliai (buia de suoi abi 
tanti, ossei umiliata ai (siciliani, the in numero signili 
cinte ìuioseiandosi sui sniditi napoletani li cacciatone 
dopo avei tatto macello di moltissimi di essi 

Lo notizie dei latti di bicilia provengono da vano let­

tele giunto da Napoli, e ne aspettiamo la coufeutia 
Noi non possiamo tacconiate se non quello che dicono 

lo Iclteie, le quali ulenscono lo voci spir»e pei la citta 
Noi non abbiamo come il tempo a neisdd disposizione 

il telcgiafo, non abbiamo amici i imnistii, cppuie il 2<uipo 
assoli elio Catania si eia data ai agii (Contanp) 

STATI ESTERI 
HILUNIM 

Leggosi nel Dublin Pilot dol W 
Ieri a seia sul laidi noi abbiamo in ovulo dal nostio 

corrispondente dei pai titolai i sull assembi amento doi con 
ladini sulla munlagna Mealitl, appi ita che le tiuppe 1 cb 
buo evieuala lunedi scoilo Ci si accolta che essa era 
letteialineute coperta il unitiiut Un immensa riunione do 
veva pino avei luogo a Uiombane ed un viaggiatole che 
atliavtiso quel paese ci nana che le campane dello chiese 
di lutti quei distittfi suonavano per niiniie il popolo 

l'aliasi pure d.illio uunioni nelle vicinanze di Cast'e­

Otwan, o ci si assicura che un gran numero degl' indi­

vidui di queste riunioni erano armati 1 guardiani dei 
convogli dicono tuttavia che tutto era tranquillo sul loro 
passaggio 

ALTMAGNA 
Francofone, 19 teltembre — « Noi abbiamo avuto un 

combattimento spaventevole I giornali vo ne fecero già 
conoscere i particolari, ma ciò che non vi disseto proba­

bilmente egli è 1 accanimento con cui gl'insorti combat­

terono Noi ebbnno più di 200 inoiti, ed il numero dei 
lenti è grande So gl'insorti fossero «tati vittoriosi, il 
Parlamento saiebbe stato trucidato, e la città innondata 
di sangue 

Gli omicidii del principe Lichnowskj e del conte Auers 
wald segneranno per sempre una pagina di lutto in 
questa rivoluzione 11 principe Liehnowstcj cadde vittima 
dol suo coraggio e della sua imprudenza, egli era escilo 
dalla città per far depoire le armi alle bande di conta 
elmi che s avanzavano Appena arrivato in mezzo ad 
esse fu riconosciuto e costretto eli fuggire in un sotterra 
non I contadini I attaccarono a colpi di fd e, ed egli si 
difeso alla meglio elio potè Sorpresi della sua eroica re 
sislenza t contadini lo lasciarono allontanare, ma appena 
ebbe fatto qualche passo eh egli cadde trafitto da cinque 
palle Tu trasportalo in casa del signor Maurizio Hcth 
marni , ove visse ancoi qualche OLI l a sua morte fu 
onorata come la sua vita , soppoito gli attoci dolori che 
gli cagionavano venti forilo con un sangue freddo od une­

nergia ammirabile II numero dei [ingioinoci fatti du 
ranlo il combattimento, ed in poi, o grandissimo Furono 
condotti a Mngonza (Union) 

Aggiungiamo a questa vorsiono quella die ci da degli 
stessi fatti il Constitutional 

/'lanco/ortc 20 settembre —La seguente lettera, scritta 
da Iraneoloite, fornisce lo informazioni sulle luiboloiue 
di cui questa città fu il teatio 

« Putto e fluito, la ulta e piena di soldati La dittatura 
militate è pioelamata h i nominala dall Assemblea nazio­

nale una commissiono d inchiesta 11 signoi V\ esendoncU, 
deputato della smisti,i ed uno dogli oratori della iiunione 
P/ingstweid, tu messo in accusa Pai tasi pure di mettere 
in accusa tutti i membri della sinislta che presero la 
parola nella suddetta riunione » 

Leon qualche nuovo particolare sulla lotta stessa 
« Lssa fu sostenuta quasi esclusivamente dai contadini 

delle vicinanze e dall associazione per la ginnastica Dei 
00110 contadini i quali assistettero .ili Assemblea di Ptm­

gslvvoid, 000 solo entrarono nella città pei piendeie parie 
al combattimento 

« Il principe Lichnowsky ascose a cavallo lunedi veiso 
le due Passando nella via di lìockenau, ulto un conta­

dino il quale gli disse delle inguine Per risposta Lirhno 
wsk) chiama la guard a e lo la arrestare Proseguo 
il suo eliminilo ed incollila il suo collega, il colonnello 
dAueiswald b imbatteiono alla porla di lnedbeig con 
un distaccamento di contadini , ai quali Lichnowsk) 
minaccioso dice empii rivoluzionarli' Appena ciò l'alto, si 
sento partire un colpo di fuoco dalla tmba dei rivoltosi, 
e Lichnowskj vacilla sul suo ca allo 

lu quel momento uno sparo generale lo colpisce da 
tutte le parti Auoravvald, il quale s era allontanato, ae 
cono in suo soccorso, ma una palla gli attraversa la testa 
e cade di solla, Liehnowskj, quantunque mortalmente fé 
rito da selto palle, corca fuggile, ma i contadini annali 
di (alci si gettano furibondi sul suo corpo, gli lacerano 
gli abiti e gh lovano colle loro laici pei sin la caino dalle 
biacuj Sorpiesi dalla tiuppa abbandonano li loro preda 
Il principe ancor vivente e tiaspoitato ali ospedale, ove 
spiro fra spaventevoli dolori, alle 10 1(2 di sera, Auers 
wald, suo antico, spilo poche ole dopo 

Simili scene ebbero pure luogo nella città il giorno 
dopo, sebbene tutto fosse già linit > Undici insilili s eiano 
nascosti in una casa, e furono denunziati dal propuetauo, 
la piti palle d essi furono fucilati dai soldati austuaci {Const) 

— Diamo qui il deueto della messa in stato d assedio 
di liancoforte 

* A cagione dilla continuazione dell insurrezione I tan 
cofoite o elidiiaiata in stilo d assedio, e la legge marziale 
e pioelamata lutto le associabili sono sospese , ed e 
rigorosamente interdetto ai loro membri di iiumrsi Chiun­

que spingerà ali insuriezione, chiunque opporrà resistenza 
alla li uppa, oppure e dovalo iitenloie di aiwi senza dei 
torizzazioue, saia giudicato secoiiilo la legge inalziate 

l'iaiieofoi'lo, 18 seltembie 
Sottoscritto il Vicario (Mi! Impero 

GlOVAVM 
A US 1111A 

ttetma, 16 settembn — Malgiado 1 tentazione nei luo 
gin pubblici dolla citta, per cagione di coloio che si fie 
giano del nastio neio e giallo, colon austriaci, non si 
ebbe fin ora a dcploiare alcun serio conflitto tid i due 
partiti, ma leniesi assai pei lunedi, gioì no destinato per 
I uialbeiazione dei colon alemanni, rosso, giallo e neio 

— il settembn — Noi nceviaiuo in questo stesso 
istante la notizia che 1 arciduca Stefano proibì di ucevtio 
in pigainenlo i biglietti di banco di Kossuth,quantunque 
costui abbia, il 12del concilio, minacciato della pena di 
molte chiunque nliuleiebbe di ricevere questi biglietti 

{Moniteur) 
PKlbblA 

iieii lino, 18 sethmbie — Il signoi di BccUorath falli coni 
pitdiiiente nella sui missione di lui inai e un nuovo mi 
n i s l i i o 

Dicesi che dietro le umostianze del geneiale Wrangel 
il re cambio pienamente davviso Allorché ìeu il signoi 
di Beekeialh si presento dal ro pei ottenere l'assenso di 
S M al suo progianima , inconliò tanta resistenza, che 
I obbligo di nnunziaie ali assuntosi incarico 

Paio che lo seduzioni esercitate dagli anarchisti sui 
soldati abbiano vivaniento disgustato il te, il quale gitelo 
appena ne venne informato Come, si vuol pur mettere 
a lopcntaglio il buono spinto della nini annata' mi si vuol 
rapilo questo siculo appoggio del tionol tua so lui dove 
si vuol and ne, ed egli o ben tempo di resistete energi­

cainonte alle tendenze energiche » 
Oggi il te e ainvato da Potsdam al castello di Hellevue 

1 eco dilaniale a se ì turnistii, coi quih ce i fé11 a lungo 
Assicurasi che dopo il consiglio u guidale di Phu 1 ed 

il conte di Donhoff furono chiamali presso il re, il nualn 
incarico il pruno di formare un ministero Se il | ,u0 i 
vero, noi possiamo aspettarci dei gravissimi evcnitnonti 

mag 
In fatti vi ò ora all' Assemblea nazionale una forte 
gioranza contro il governo, e te due parti paiono C„ 
decise {(rat a"Aue la (han 

NOTIZIE POSTERIORI 

INGHILTERRA 
landra, Ut settembre ~ I giornali inglesi di ieri Amilì 

la notizia dell'improvvisa morte di lord George Ilentm V 
Egli era partito dal castello di Welback solo ed a p»j 
per andar poco lungi a pranzare da lord Manneis j 
come non si vedeva arrivare, si andò ni suo uirmir 
e lo trovarono steso sul cimmino, senza vii i, ed ov de 
temente colpito d'apoplessia 

Lord George Benlinck era ancoia nella verde els |( 
quarantadue anni Eia fratello del duca di l'orti uni pc, 
lungo tempo non fu conosciuto che come un uomo dato 
ai piaceri ed ai divertimenti, e come uno dei principi 
dello sport Sono appena pochi anni eh egli aveva \ns 
un [Osto eminente nel mondo politico Nel mentre mlu 
una parto considerevole del partito tory si divise iU w 
It Peel, lord Benlinck, die óiovei preso una patteallm 
a questa scissione, fu incantalo della dilezione del nuovo 
o por meglio diro, del vecchio pallilo tory Spiego in qm 
sto nuovo funzioni dello qualità che non si attendevam 
in lui, abbandonò lo sue antiche occupazioni, inimici 
alle eorse, vende i suoi cavalli e si dedicò interamente 
agli affari 

Lgli non era un oratore brillanto, era dottato d uno 
sipnto attivo, un inclinazione al lavoro od una fieiseve 
rai za di volontà che gli assicurarono io breve tempo un 
d stinto luogo nel parlamento 

Lssa e una pei dita irreparabile pel suo partito, il quali 
cadià iiifallantomonte in dissoluzione Di bah 

TRANCIA 
Parigi, t4 seltembie Le voci di modificazione nel gì 

binetto, ripetute da più giornali, occupano di qualche 
gioì no il pubblico Queste voci non hanno il minimo fon 
daniento Dopo la sua formazione, il gabinetto non ces è 
d essere perlettamento unito, e nessuno dei suoi membri 
pensa ad abbondanare il posto al quale fu chiamato dilli 
conlidenza dell Assemblea Nazionale o del capo del pò 
lere esecutivo (Momtetii) 

ALEMAGNA 
Frane»farle 21 settembre —Ci scrivono da Ti ancorotto 

che la tianquilbta non fu più turbata nolle vie, ma paio 
che vi regni una grande inibizione nei diversi pallili clic 
compongono I Assemblea tuttavia la grande inizio 
ranza si stringe sempre più al gabinetto per provvedere 
ai modi di mantener 1' oidute 

Fu adottato un pioclama induizzalo al popolo pei filigli 
conoscere sino a qual punto gli anarclusti lo vogln.uo 
spingere 

Il gabinetto sottomise all' Assemblea diversi provvedi 
menu energici per punire ì fautori di disordini, ina ini 
non fuiono esaminati nella medesima seduta 

PHUSSl V 
Potsdam, 19 settembre — Il presidio ha ricevuto I or 

dine positivo di tcncisi pronto a mctteisi in istradi 1 
soldati stessi, pensano che andranno forse a licitino quo 
sta sera, o domattina al pm tardi, perchè nessun d essi 
osa allontanarsi dalla sua caserma Le fu ingiunto di lo 
uer quest ordine secieto Fu loro somniiinslrato delta 
caine e del r.so 11 noslro torrispoiidenle ti giianlisie 
1 esattezza della notizia, ed aggiunge, che si e decisi li 
seguente combinazione ministeriale Ptuel (di Hoc llciisli in 
piimo ministio, lioniu, interni, Lichmann, culli, Woulzil 
giustizia , Doenhon, esteri In modo che il nuovo mini 
stero sarebbe pienamente nel senso rcazionaiio 

Colun a 22 settembre — leu si tenne qui un assemblea 
popolare, nella quale si adotto il seguente proclama 

« 1 1 membri dell assemblea nazionale di I rancuforle 
sono traditoli, eccettuati coloio i quali dichiararne al pò 
polo elio eiano piouti di nliiarsi, 2" 1 combattenti cieli0 

liariic.ile di Francofobe hanno mentalo della piliu 
« Questo pioclama sarà pubblicato e piopagdto pet 

mozzo dei giornali 
La JVuoia Gazzetta Ren na dice, riguaido agli all'ari di 

I raucoloite, che se la lolla e leiminata, 1 insunc/ioii» 
non o ancoi soflbeata I contadini furiosi vonanne pini 
deisi la loro rivincita be essi non poterono disputici» 
l'assemblea nazionale, nessuno li impellila d attaccare i 
castelli dei signori La guena dei contadini non cc»scO 
che alloiquando saianno libeialt dalle feudaliti {Dtb 

I mcmbii del Comitato puncipale eh II iv,ocn 
zione fedeiativa nazionale sono invitali a tiovai­i 
Velimeli 29 coi rente alle 7 pom nel solito lot tic 

Per ti Pi esiliente 
Il Segietano P C Boncm 

DOMENICO CVRU1II Direttole dei ente 

TIUMINI 'VALLlìtU, hpitome in Thtologiam moialtm 
unuersum, tuxta oidmcm in Taurina Aiclu dioecesi lece 
plum, atque ad subalpinas leges expiesm Si vende m 
lutino dal Ttpogialo editere Marzoiati vicino al i elite»» 
di S Filippo, dal libraio Giacomo Seira e coinpign'1 '" 
conttada Nuova, o dal libiaio Giovanni Grosso e coiup 
in Doi agi ossa 

ti uscito il trattato De aclibus humanu —Prezzo li*»» 
una lira 

Il compilatolo si studio di scrivere un compendio di 
molalo seeira di gesuitismo 

coi rut nu Invi t i l i CiNLAiu 
lipograli­Ldilou, via di Doragiossa, num ii 
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